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C’
è per l’Unione una «questione settentrio-
nale»? Il voto delle politiche in Lombar-
dia, nel Veneto, in Friuli-Venezia Giulia e
anche, in misura minore, in Piemonte ri-
sponde di sì. L’ha già detto molto lucida-
mente, in sede di cronaca, Oreste Pivetta
su l’Unità di martedì («L'Ulivo ha un pro-
blema: il Nord»). Laddove il centrosini-
stra aveva conquistato alle ultime regiona-
li la maggioranza dei consensi, oppure ri-
dotto le distanze, il 9 e 10 aprile ha regi-
strato invece (con alcune eccezioni) distac-
chi sensibili che sembrano, nelle consulta-
zioni politiche, di tipo strutturale. Si ripete
in qualche modo quanto avveniva alla sini-
stra negli anni '60 e '70, allorché essa con-
seguiva successi consistenti, a volte gene-
ralizzati (si pensi al giugno 1975), alle am-
ministrative, ma, alle politiche, rimaneva
più distante dalla conquista della maggio-
ranza. Il discorso lì era diverso, c'era di
mezzo la legittimazione del Pci quale for-
za democratica di governo, che poi avven-
ne durante la tragedia più alta del terrori-
smo interno, cioè dopo l'assassinio di Al-
do Moro da parte delle Br. E però anche
oggi il centrosinistra viene visto al Nord
come più affidabile alle comunali o alle re-
gionali (probabilmente per un livello più
alto della propria classe dirigente) che non
alle politiche.
Siamo così di fronte ad un’altra spaccatura
del Paese, con un confine che passa, più o
meno, sul Po. Più volte nei dibattiti televi-
sivi post-elettorali quest'area settentriona-
le è stata definita «la più moderna e avan-
zata del Paese». Nelle cifre del reddito e
nella densità delle imprese può essere, in
buona parte, vero. Anche se poi Emi-

lia-Romagna o Toscana non sembrano
«meno moderne» vantando semmai eco-
nomie più equilibrate e un grado di diffu-
sione di strutture e di consumi culturali e
sociali probabilmente superiore. Ma pren-
diamo per buona quella definizione. In
Lombardia e nel Triveneto, un quaranten-
nio fa, si coglievano ancora segni precisi
della tradizione di buongoverno mitteleu-
ropeo: nell'attenzione all'Europa, nella fe-
deltà fiscale, nel senso dell'amministrazio-
ne, in una solidarietà cresciuta fra riformi-
smo socialista e cattolico. Come mai oggi
questi segni sembrano archeologia, can-
cellati, vanificati, travolti da pulsioni an-
ti-europeiste, di tipo localistico e autarchi-
co, da un individualismo e da un egoismo
sociale fortemente diffusi e ormai radicati.

I quali fanno del denaro e del successo fa-
cile i nuovi idoli. Tutto ciò si traduce in ab-
bandoni precoci degli studi, nell'indiffe-
renza verso gli altri, soprattutto verso i più
deboli, nel muro di separazione alzato ver-
so quegli immigrati che industria e servizi
hanno attratto qui in massa. Senza mini-
mamente pensare alle grandi difficoltà e
sofferenze della convivenza e dell'integra-
zione multiculturale, ma facendo prevale-
re su tutto la immediata convenienza eco-
nomico-produttiva: mi serve, me lo pren-
do, loro si arrangino, il resto si vedrà. Fra
questa società e la sinistra antagonista non
c'è in mezzo un solido spessore riformista.

La Chiesa stessa, parlando quasi ossessi-
vamente di famiglia istituzionale, di divor-
zio e di aborto, ha finito per rattrappire la
parte più positiva del suo messaggio: la
dottrina sociale, il senso della comunità.
La Lombardia, in particolare, e la sua capi-
tale sono state per decenni, dal dopoguer-
ra, il più importante laboratorio sociale e
politico del Paese. Lì nacquero le prime
giunte di centrosinistra in cui le culture
cattolica e socialista comunicavano e coo-
peravano con fervore a progetti di reale
cambiamento. Con una capacità di elabo-
razione e di dibattito che oggi sembra co-
me spenta e che, oggettivamente, manca
poi all'intero Paese. Si parla molto di mo-
dello-Roma. Fuor di apologetica, la capita-
le registra effettivamente - come docu-

menta un recente studio del Censis - forti
sviluppi nel pil, nell'occupazione, anche
giovanile, nelle politiche culturali, nel turi-
smo, nella multimedialità, e così via. Essa
cresce, mediamente, molto di più del Pae-
se e in un clima positivo di dialettica socia-
le, di cooperazione istituzionale. Chi po-
trebbe parlare oggi di un modello-Milano
o di un modello-Lombardia o Veneto, se
non nel senso del «laissez faire» più disa-
stroso dal punto di vita urbanistico, e quin-
di pure dei trasporti, che sta saccheggian-
do in modo folle la collina e la pianura
lombarda e quella veneta? In gran parte
del Paese non si premia più il profitto d'im-

presa e si esalta invece la rendita fondiaria,
immobiliare, largamente parassitaria.
In tutta Italia, ma soprattutto in queste re-
gioni oggettivamente di punta per molti
aspetti, ha vinto il modello comportamen-
tale trasmesso a giovani e meno giovani
dalle Tv commerciali, in particolare da
Mediaset e (bisognerebbe finalmente pen-
sarci a fondo) da una Rai profondamente
omologata nei contenuti e nei messaggi al-
la televisione berlusconiana. A forza di
concorsi a premi milionari (in euro) dalle
vincite del tutto casuali, di reality show
volgari, rissosi e diseducativi, di intratteni-
menti sempre più scadenti, la Rai ha perso
(a parte Raitre e qualche altra frangia) gran
parte della propria identità concorrendo a
spingere gli italiani a «bersi il cervello»
anche di fronte a crisi di fondo come l'at-
tuale che richiedono capacità di sacrificio
e volontà di rimontare insieme la china.
Quel Nord va indagato più a fondo dalle
forze riformatrici (quelle vere), va reinter-
pretato, va capito, non per adeguarsi - co-
me sta in parte avvenendo, purtroppo - ad
un andazzo ormai generale, bensì per pro-
porre, in modo comprensibile e chiaro,
modelli e stili di vita diversi, spesso alter-
nativi, i quali restituiscano alla politica
una dignità che sembra annegata nel tifo e
nella violenza verbale da stadio. Il Paese
aveva nel Nord, aveva nel Triangolo, ave-
va in Milano punti di riferimento impor-
tanti, anzi fondamentali. Che oggi sono de-
cisamente indeboliti e oscurati. Se da que-
ste elezioni riceverà spinta decisiva il Par-
tito Democratico (e mi pare che sia così), è
indispensabile che alla sua base ci sia di
nuovo una elaborazione forte capace di far
convivere in modo dialetticamente stimo-
lante le diverse componenti e di affrontare
insieme, nella conoscenza, nel dibattito,
nel dialogo coi giovani, coi nuovi ceti diri-
genti (da promuovere, finalmente!), anche
punti nodali come la «questione settentrio-
nale». Che è tanta parte del sistema-Paese.
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Unione, passaggio a nord-est

M
aher Arar, consulente
tecnologico e cittadino
canadese di origine si-

riana, va in vacanza con la fami-
glia in Tunisia. Sulla strada del ri-
torno è prevista una sosta all’ae-
roporto JFK di New York. Lì vie-
ne arrestato da alcuni agenti ame-
ricani e interrogato sui suoi pre-
sunti legami con Al Qaeda. Dodi-
ci giorni dopo si trova incatenato,
ammanettato e trasferito a bordo
di un aereo privato in Giordania
da dove viene spostato in una pri-
gione siriana. In Siria rimane per
dieci mesi e dieci giorni in una
cella minuscola simile ad una
tomba prima di essere spostato in
una cella migliore in un’altra pri-
gione. Viene percosso, torturato
e costretto a confessare il falso.
Questo «trasferimento straordi-
nario» altro non è che l’illegale
trasferimento di esseri umani da
un paese ad un altro. Fa parte del-
la «guerra al terrorismo» dell’am-
ministrazione Bush con gli altri

governi che fingono di non vede-
re. Aerei incaricati di «trasferire»
i detenuti sono decollati e atterra-
ti da dozzine di destinazioni in
ogni parte del mondo tra cui Gran
Bretagna, Germania, Giordania,
Afghanistan e Albania. Piani di
volo e documentazione aeropor-
tuale dimostrano che quasi 1.000
voli direttamente riconducibili al-
la Cia hanno utilizzato lo spazio
aereo europeo.
Un velivolo Gulfstream III, al-
l’epoca registrato con la matrico-
la N829MG, ha trasportato
Maher Arar dagli Stati Uniti alla
Giordania facendo scalo in Italia.
Questo stesso aereo è stato impie-
gato per missioni a Guantanamo.
Un altro aereo, un Gulfstream
IV, matricola N85VM, che ha tra-
sportato Abu Omar dall’Egitto al-
la Germania, è stato a Guantana-
mo oltre cento volte. Non sappia-
mo quanti passeggeri ha portato e
da dove perché gli Stati Uniti e
gli altri governi hanno fatto tutto
il possibile per utilizzare gli ac-
cordi sul traffico aereo in modo

da nascondere i trasferimenti ille-
gali.
La Convenzione di Chicago sul-
l’aviazione civile internazionale
consente ai voli privati non com-
merciali di sorvolare un paese o
di effettuare degli scali tecnici
senza la previa autorizzazione o
notifica. Sfruttando questa dispo-
sizione la Cia ha utilizzato opera-
tori privati e compagnie aeree di
facciata per evitare accertamenti
sui voli con i quali venivano tra-
sferiti i detenuti.
Citando la Convenzione di Chi-
cago molti paesi, inclusi Stati
membri della Ue, hanno consenti-
to agli aerei della Cia di attraver-
sare il loro spazio aereo e di usare
i loro aeroporti senza fare doman-
de. Hanno volutamente ignorato
altre disposizioni della Conven-
zione che garantiscono loro il di-
ritto di ispezionare gli aerei qua-
lora vi sia ragionevole motivo di
credere che vengano impiegati
per scopi illegali.
Il «trasferimento» non è sempli-
cemente il trasporto efficiente di

sospetti terroristi da un luogo ad
un altro. È una pratica che con-
sente innumerevoli violazioni
dei diritti umani. In primo luogo
la maggior parte delle vittime so-
no state arrestate illegalmente.
Alcune sono state rapite. Tutte
sono state trasferite illegalmente
da un paese ad un altro. Molte so-
no in seguito scomparse. Vittime
interrogate da Amnesty Interna-
tional e da altre organizzazioni
umanitarie hanno dichiarato di
essere state torturate o comunque
maltrattate.
Nessuno sa con esattezza quante
persone sono state sottoposte a
queste pratiche illegali a causa
della segretezza che circonda
l’intera faccenda, ma si ritiene
possa trattarsi di centinaia di per-
sone. Infine il «trasferimento»
consente di «appaltare» la tortura
e altri maltrattamenti e di evitare
di dover rispondere delle viola-
zioni dei diritti umani.
Una volta ancora, in nome della
lotta al terrorismo, l’amministra-
zione americana ha indebolito lo

stato di diritto. Facendo finta di
non vedere o collaborando si so-
no resi responsabili altri governi
e compagnie aeree implicati nei
voli.
Il Congresso degli Stati Uniti do-
vrebbe nominare una commissio-
ne indipendente per indagare su
tutti gli aspetti relativi alle prati-
che degli Stati Uniti in materia di
detenzione e interrogatori. Il
Consiglio d’Europa e il Parla-
mento Europeo dovrebbero eser-
citare le dovute pressioni sui go-
verni europei affinché rendano
conto del loro operato.
Tutti i governi debbono chiedere
informazioni dettagliate agli ope-
ratori aerei coinvolti nei voli di
«trasferimento» dei detenuti. Un
sistema che non garantisce alle
vittime la tutela della legge e per-
mette agli esecutori di aggirare la
legge è pericoloso per noi tutti.
Bisogna dire basta.

*Segretario generale
Amnesty International
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SEGUE DALLA PRIMA

D
a allora la regola dei gio-
vani più a sinistra dei pa-
dri, che esiste in tutto il

mondo, è stata più volte smentita
in Italia. Anche nella stentata vit-
toria di Prodi del '94 i giovani ci
voltarono le spalle Oggi si è rea-
lizzata una svolta importante, i
giovani sono tornati a dar fiducia
all'Ulivo e questo fatto quasi
«storico» pone sulle spalle di Ro-
mano Prodi una grande responsa-
bilità aggiuntiva: oltre il riequili-
brio dei conti pubblici, il rilancio
dell'economia, il recupero dell'
etica pubblica, la riduzione delle
disuguaglianze, un'Italia di nuo-
vo protagonista in Europa, la
grande responsabilità aggiuntiva
consiste nelle risposte da dare al-
la fiducia dei giovani.
Sbaglia il cavaliere a contrappor-
re i suoi 350mila voti in più al Se-

nato ai nostri 25mila voti in più
alla Camera. La popolazione elet-
torale è una, non due, è quella to-
talitaria dei 38.168.989 voti vali-
di della Camera. I 34.815.026 vo-
ti validi del Senato espressi in
maggioranza per il centrodestra
sono una parte della popolazione
elettorale. A meno di voler ripor-
tare l'orologio 30 anni indietro,
escludendo i giovani dalla cittadi-
nanza piena, che sarebbe assur-
do. Anche se questa è sembrata la
mossa, estrema ed incauta dei
rappresentanti del centrodestra
nei loro primi commenti postelet-
torali. Non credo che la destra vo-
glia escludere milioni di giovani
dalla cittadinanza elettorale an-
che se così è apparso. Il fatto nuo-
vo è che dei 3,5 milioni di giova-
ni che hanno votato solo alla Ca-
mera, il 54% ha scelto l'Unione e
il 46% la CdL. La lotta al preca-
riato e il recupero della dignità
del lavoro per tutti, hanno battuto
la paura dell'ICI e delle tasse.

Può essere, come scrive De Rita
su la Repubblica (12/4/06) che il
successo del centrodestra nelle
regioni ricche della Padania, e
non solo, sia dovuto al fatto che
«che l'Unione ha continuato a
parlare di interesse collettivo e
non di interessi tout court... men-
tre Berlusconi da vero animale

politico ha portato alle estreme
conseguenze il tema degli inte-
ressi delle persone». Forse De Ri-
ta ha ragione, ma sottovaluta l'im-
portanza per il paese del fatto che

alla fine, non solo hanno preval-
so, sia pure di poco, gli italiani
che hanno mostrato di cogliere la
valenza sociale e politica dell'in-
teresse collettivo, ma soprattutto
l'hanno colta i giovani. Non va
sottovalutato il fatto politico che
la filosofia berlusconiana dell’«
arricchitevi malgrado tutti e con-
tro tutti» e «pensate solo alla pan-
cia e al portafogli più che a soli-
darietà, interesse collettivo e sen-
so civico» è stata alla fine battu-
ta, sia pur di poco, ma, e questo
conta molto, col contributo deter-
minante dei giovani, contributo
che mancava da molti anni. La te-
si, prevalente sinora tra i sociolo-
gi a spiegazione del voto dei gio-
vani a destra, la tesi della «gene-
razione ipnotizzata», che solo i
messaggi targati Mediaset (e an-
che Rai), tipo grande fratello e
isola dei famosi, sarebbero in gra-
do di influenzare, era tesi tra l'as-
surdo e l'offensivo. I giovani, pur
rappresentando oggi la classe di

età più «maltrattata» e fragile del-
la società mostra di essere stata
influenzata negativamente dai
messaggi della tv commerciale
meno dei loro padri. E mostra di
aver capito e di fidarsi del mes-
saggio dell'Ulivo, più dei loro pa-
dri che hanno sostenuto in preva-
lenza la filosofia dell' «enrichè
vous» di Berlusconi.
E questo è avvenimento di gran-
de importanza politica per la so-
cietà italiana ma anche di grande
responsabilità per Romano Pro-
di, per Fassino e Rutelli, e per
Bertinotti, Boselli, Di Pietro, Pe-
coraro Scanio, Bonino e tutti gli
altri leader dell'Ulivo. Avveni-
mento che pochi commentatori
di scritto e parlato hanno colto
con l'importanza che merita. Alla
sinistra ci sono voluti quasi trent'
anni per riavere un po' della fidu-
cia tradita dei giovani. Per favo-
re, cerchiamo di meritarla e con-
servarla per il bene nostro e dei
nostri figli e nipoti.

L
a società della conoscen-
za è un termine un po’
astruso, non chiaro a mol-

ti, eppure non lontano dal senti-
re dei cittadini. In questi ultimi
anni infatti essi hanno imparato
- dalla politica, dai media, dalle
classi intellettuali, ma soprat-
tutto dalla loro diretta esperien-
za e vita - come il valore della
conoscenza rappresenti la vera
nuova ricchezza di una società.
In grado di compensare, a volte
di sostituire, l'assenza delle ric-
chezze tradizionali: le materie
prime, il petrolio.
È vero che l'operosità e l'inge-
gno sono da sempre un valore
aggiunto e l'Italia ha su queste
qualità basato buona parte dei
propri successi, della propria
forza economica, del proprio
patrimonio di civiltà, di cultura
e di progresso sociale. Oggi pe-
rò assistiamo ad un salto epoca-
le, la conoscenza diviene fatto-
re discriminante, ricchezza pe-
culiare, elemento determinante
per l'evoluzione positiva dell'
umanità.
E questa idea, divulgata e tra-
sferita alla società - in forme a
volte semplicistiche - ha avuto
un impatto sul sentire della cit-
tadinanza. Così come un impat-
to ha avuto l'assistere alla stra-
volgente potenza di nuova co-
noscenza che pervade tutti gli
ambiti della vita quotidiana e
dei suoi più profondi significa-
ti.
Ai cittadini è anche chiaro che
il motore principale della socie-
tà della conoscenza è la forma-
zione nelle sue varie articola-
zioni. E la ricerca, prima pro-
duttrice di nuova conoscenza
rappresenta la fonte essenziale
di quest'ideale fabbrica dei sa-
peri. E allora, di cosa si lamen-
tano gli scienziati e i ricercatori
italiani? Finalmente queste pro-
fessioni sono indicate interna-
zionalmente come chiave di
volta per sciogliere e semplifi-
care i nodi complessi della so-
cietà globale e post-industriale.
Il problema è che se si va nei
centri di ricerca italiani, se ci si
affaccia nei laboratori, si trova-
no professionisti seri, in contat-
to con i migliori team interna-
zionali; gruppi motivati e pre-
parati ma che operano in condi-
zioni sempre più difficili, affol-
lati in infrastrutture carenti.
Che fanno i salti mortali per ag-
giornare uno strumento, per
trattenere un bravo precario. Si
trovano giovani brillanti e pre-
paratissimi cui non viene rico-
nosciuto alcun ruolo. Non sem-
bra di trovarsi nel settore cui la
comunità ha affidato le sorti del
proprio futuro. O perlomeno,
se così è, sembra che questa co-
munità non tenga molto al pro-
prio futuro. Anche perché que-
gli stessi scienziati vanno spes-

so nei laboratori di colleghi
stranieri o li ospitano. E si ac-
corgono sempre più che la so-
cietà della conoscenza non è
uno slogan. Esiste realmente. E
gli altri Paesi corrono verso di
essa.
Siamo noi che abbiamo solo
importato la moda, il concetto
vuoto, la chiacchiera della co-
noscenza come capitale. Gli al-
tri la stanno realizzando e le lo-
ro società progrediscono.
È vero, la ricerca in Italia non è
mai stata una priorità, ma col
Governo Berlusconi-Moratti
si è toccato il fondo. Nell'agire
politico degli ultimi anni non
solo si è proceduto a tentoni
con gretta incompetenza, ma
anzi sono emersi e si sono im-
posti i vizi del controllo e della
clientela tipici dell'invadenza
della politica.
Si era promesso un raddoppio
di investimento e - per dare una
sola cifra - i fondi ordinari de-
gli enti di ricerca si sono ridotti
del 20%. Si sono chiuse le por-
te ai giovani (4 anni di blocco
assunzioni). Si è ridotta l'auto-
nomia degli scienziati. Si è ap-
plicato lo spoil system fino ai
livelli più bassi dell'organizza-
zione scientifica in spregio alla
competenza e al valore scienti-
fico. Si è aggiunta inutile buro-
crazia. Si è tentato di imporre
un modello aziendalistico del-
la ricerca in controtendenza
con le prestigiose aziende ame-
ricane che svolgono ricerca
perseguendo il modello della
ricerca autonoma e di base (l'
unica realmente utile alle rica-
dute). Si sono dette bugie sugli
investimenti reali e sugli svi-
luppi del sistema complessivo.
L'Osservatorio sulla Ricerca -
una rete di ricercatori, studiosi
e scienziati italiani, spontanea-
mente costituitasi (www.osser-
vatorio-ricerca.it) - ha tenuto
alta la guardia in questi duri an-
ni, vigilando, denunciando, af-
fermando in tutte le sedi possi-
bili i principi cardine dell'attivi-
tà di ricerca, a volte persino or-
ganizzando mobilitazioni atti-
ve degli scienziati. Confortata
spesso dalla solidarietà delle
forze politiche di centro-sini-
stra.
Il nuovo Parlamento e il Gover-
no che ne seguirà porterà tra le
proprie responsabilità anche
quella di restituire all'Italia la
straordinaria opportunità di ri-
lanciare una delle sue leve fon-
damentali. La società della co-
noscenza può finalmente usci-
re dai nostri sogni ed entrare
nel nostro concreto futuro.
 

Rino Falcone,
CarloBernardini,
FrancescoLenci,

GiulioPeruzzi

(Osservatoriosulla Ricerca)
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